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Prefazione

AUSSTRAHLUNG

Aus s trab lun g:' kmdíazione','irradiamento'. Fernand Braudel ha usato
questo termine in uno dei passaggi chiave del suo Mediterraneo. Trattando
i rapporti della civiltà mediterranea col sistema mondiale e inroducendo la
definizione, fondamentale per la storia bizantina, di 'Mediteraneo maggío-
re' come <<zonaspaziodinamica, che rievoca un campo di forze magnetico o
elettrico> e che <<si estende fino al Mar Rosso, all'Oceano Indiano, al Golfo
Persico>>, Braudel ha scritto: <La civiltà mediterranea si misura da questi ir-
rad.iamenti>>, <<I1 suo destino>>, ha aggiunto, <<è più fpele a leggersi sui suoi
margini esterni che non al centro>>. ., ,,

Si definisce impero quel particolare sistema di governo del territorio ba-
sato sulla dialettica fra cenfto e periferie anche remote, dunque sulla reci-
proca interazione di culture, geografie, etnie,linguaggi, élites. Che il desti-
no di un impero sia meglio coglibile ai margini che non al cenro è un'idea
bene applicabrle a quell'ultimo grande impero della storia - se considería-
mo le sue propaggini russa e ottomana - che è stato I'impero di Bisanzio,
estensione a tutti gli effetti delf impero romano nello spazio e nel tempo,
nella lunga durata dei suoi undici secoli di vita - e più, se non guardiamo
a)Ia caduta di Costantinopoli del "j.45) come a una vera e propria soluzione
di continuità e ammettiamo invece il protrarsi delf ideologia e della formu-
la imperiale muhietnica 'romarìa' nella modernità fino al XX secolo, al cui
inizio e alla cui fine il crollo dei due monconi imperiali per più versi eredi
del sistema bizantino, quello turco e quello russo, poi sovietico,ha fatto
divampare I'incendio etnico su cui si è aperto iI XXI secolo e che tutt'oggi
ne domina lo scenario geopolitico.

La consapevolezza delf importanza della lettura dei 'margini', di quei



SIL\IIA RONCHEY

rnargindlia della storia di Bisanzio che sono le ibridazioni e gli interscambi
con gli a\tú etltne,è la petizione metodologica di fondo che unisce i saggi di
questo quafto, indispensabile volume del7a Byzantiniscbe Kultur di Peter
Schreiner - si tratti di sJleanzematrimoniali di sangue misto all'interno della
famiglia imperiale costantinopolitana o di coloniafizzazioni culturali per
innesto linguistico come quelle delle società slave, di giochi di specchi tra
ideologie statali e religiose, come nel caso del papato o della monarchia
franca, di flussi e riflussi di influssi, di incontri e scontri tra differenze e dlf-
fidenze obliterate o vinte, come nel caso delle repubbliche mercantili italia-
ne e de1le loro colonie levantine: vicende frontaliere nell'interfaccia fta
mondi, informazioni inscritte a margine della vicenda imperiale centfale,
illuminanti quanto gli scòli di un manoscritto 1o sono a margine dello spec-
chio di scrittura della narrazione primaria.

Tursun Beg, nella sua Storia drt sntrnn)r, d.ella Conquista, desctive così la
multietnicità dell' aristo cr azia di Costantinopoli:
In ognuno dei palazzi ldella Città] , che uguaglian o ú palazzo di Salomone, i cui pia-
ni si awicinano alle sfere celesti e il cui tetto aniva a Satumo, dentro letti tessud d'o-
ro, dietro cortine tempestate di pietre preziose, [...] giacciono adolescenti greci e
franchi, russi, ungheresi, cinesi, khotanesi dai morbidi capelli simili alle chiome de-
gli idoli, amabili crearure delle nzze più diverse, incontri paradisiaci, giovani aristo-
cratici che suscitano turbamento e schiavi belli come la luna, dall'alta statura e dalle
guance tinte di rosa, dalle sopracciglia arcuate, dal naso affilato, dalle tempie ric-
ciute. E fanciulle simili a stelle, dalle natiche di rosa selvatica, dalle guance di gelso-
mino, dai capelli di violetta, dalla statura di cipresso, dal volto di sole, dalla fronte di
luna, dalla naturaluzadi Venere, dal temperamento di Marte, dalla maestà di Gio-
ve, dalla cintura di Orione, dalle ciglia del Sagittario, dalle chiome della Vergine,
dalla figura dei Pesci, dall'incedere di pavone, dalle gote vermiglie, dai seni rotondi,
dagli occhi languidi, dalle palpebre bistrate, dalle gambe tomite, dagli occhi chiari,
dalla pelle tanto candida da rendere il viso un plenilunio, e i denti perle, e i capelli
notte; e profumano di muschio, e la fronte è bombata, e I'ombelico di cristallo'

La descrizione è onirica, fantastica. Ma la multietnicità dell'aristocruzia
bizantinaera realmente insita nel genoma politico oltre che nelle dinamiche
sociali e nelle strutture amministrative dell'impero d'oriente. Non solo le
alleanze matrimoniali dei porfirogeniti e delle grandi famiglie come quelle
del clan dei Comneni nel XII secolo immisero nella genealogia imperiale di
Bisanzio sangue franco, germanico, slavo, turco, alano, càzaro. Dai primi
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imperatori di Costantinopoli fino agli ultimi basileis circassi dell'impero dei
Gran Comneni di Trebisonda il potere bizantino non fu invaso, come nella
pars occidentalis, ma, poúemmo dire, 'pervaso' dai barbari: non invasione
ma 'pervasione' barbarica potremmo chiamare la continua immissione di
nuove razze il. centro dei suoi meccanismi del potere.

Questa peculiare capacítà dello stato bizantino di acculturare politica-
mente le élites straniere assicurò il ricambio al vertice della classe dirigente,
secondo il principio che Aleksandr Kaú.dan ha chiamato del 'dinamismo
verticale'. L'assimilazione etnica non riguardava infatti solo le dinastie coro-
nate: furono sempre plurietnici i quadri della classe notabile btzantinae I'ac-
culturazione delle élites alloctone fu una costante sollecitudine dello stato.
Nelle fonti su Costantino-Cirillo, 1'evangelizzatore degli slavi, e specie neila
sua pluristudiataVita slavonica, il racconto della cariera del prelato costan-
tinopolitano è <<un esempio tipico di quella politica di assimilazione che
I'impero di Costantinopoli usava verso i sudditi di orgine eterogene$>
(Dujòev).

In tutte le sue smutture amministrative e burocratiche f impero fu un
rneltingpot,un calderone in cui la paideia greca e la cultura statale romana
amalgamavano una varietà di tazze e popoli: greci e balcanici, serbi, dalma-
ti, bulgari, ungari, peceneghi, russi e vaúaghi,cumani, alani, georgian| càza-
ri, turchi selgiuchidi, armeni e curdi, oltreché gli ebrei; i molti arabi, i mer-
cenari normanni e italiani e, dopo il Duecento, gli eredi dei crociati franchi.
Come già ai tempi di Arcadio, il problema óegli ethnikoi sarà dominante in
età macedone e comnena: lo affronteranno Michele Psello nella Crono grafia
e anche più ampiamente Cecaumeno nello Strategikon.

In ogni caso, il <<dinamismo verticale delle élites> bizantine consenrì alla
macchina statale della basileia di fvnzionare incessantemenre ed efficace-
mente per undici secoli. Il loro continuo movimento dal basso all'alto e dalla
periferia al centro non solo forniva all'eilissi orientale delf irnpero romano
gli anticorpi all'inevitabile consunzione che aveva minaro il corpo giuridico
d'occidente, lasciato peraltro semir,rroto di aristocrazie, ma assicurava quel
continuo rinnovamento che sarebbe stato llelisir di lunga vita del troppo
spesso calunniato come 'decadente' impero bizantino.

Ma, come scrive nel suo Strategikon Cecaumeno, <<se prendi un libro,
leggi tutte le pagine e non limitarti a estrarre solo le cose che ti piacciono di
più. Di questo precetto Peter Schreiner è da sempre fautore e rurore, e
anche in questo è maestro. Lontano da ogni lettura ideologica dei dati con-
dotta in funzione dell'una o dell'altra tesi storiografica, alieno a ogni f.orza-
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tura stofica, Schreiner, nel suo lavoro sulle fonti, ne estrae tutti i succhi,
anche là dove la loro miscela può risultare aspra o amata'-' 

òouì, nel primo dei suoi saggi (2011), in cui analizzala sta.tus della fami-

gfi, mé.ti"f. ala luce delle ieiazioni internazionali di Bisanzio, se da un

lato elenca tutti i cinquantotto casi di aJleanzadinastica interetnica rcalizza-

ti al suo interno ,.u il vI e il XII secolo, d'altro lato mette in guardia dalle
generalizzazioni e sottrae alla multietnicità dell'élite bizantina un carattere
ideologico o programm atico.Lacostruzione della famiglia imperiale, anche
nell,eti .o*rr.rru, in cui una concezione familistica subentra a quella più

austefamente 'romana' delle età precedenti, appare, all'esame di Schreiner,

;;r; mai complessa, subordinata a un'autopercezione dei.b.asileis come

,lp"..ri a ogni ,lrro ..gn*re, che perdurerà fino almeno alf inoltrata età
paleologa.' 

Schr"einer sottolinea d'altronde, in base a una circostanziataesegesi delle
forrti, .o-. regole scritte e non scritte impedissero al basile.us.dei romèi di

contfarre matrimonio con esponenti di un'etnia (ethnos) dai differenti
costumi e dalla diversa .orrf..riorr. religiosa. In tutti i cinquantotto casi di

Àatrimoni imperiali con membri di famiglie straniere,.l9 folti mostrano
p.rultro .o*. lu preferenza venisse accotdata a stati sudditi di Bisanzio in

io*i"i sia politicì sia, e forse soprattutto, ecclesiastico-confessionali'
Allo ,t.rso modo, ffartando nel terzo contributo (1992) dell'immagine

che le parti orientaie e occidentale riflettono I'una dell'altra nella loro lette-
ratufa poco prima della quarta cfociata, all'indomani del matrimonio di
Manu"le CoÀneno con Berta di Sulzbach e della conseguente, spesso so-

f.u*Anruta svolta'filoccidentale' deila corte bizantina, Schreiner sottolinea
come siano stati se mai i letterati d'occidente a cercare, talvolta almeno'
I'imitazione di Bisanzio; e come pfesso i bizantini persista invece una resi-

steîzaostinata all'influsso deile fàrme latine, un'autoreferenzialità che pro-

dusse anzi, nella rinascenza comnena' una ricerca dell'imitazione del passa-

to greco piuttosto che un'apertura verso I'occidente latino."géta". 
Ahrweiler, 6attando del rapporto tra Bisanzio e i crociati duran-

te il contraddittorio con Fernand Braudel avuto nel 1985 a Chàteauvallon,
in provenza, ha parlato di <{unga durata delia diffidenza>. schreiner ha
introdotto p., qrrirto un concetto che Raimondo Tocci, nel suo atticolato
saggio i.,tràd,rttiuo, rende in inglese <dislike for slaightforward aàmkat|
on-rl un'attitudine condivisa da entrambe le parti in causa, dai 'barbari''

d'occidente come dai'romani' di Bisanzio'
In effetti soio nel XV secolo, nel tempo dell'estrema crisi delf impero sot-
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to la pressione turca e della peregrinazione diplomarica in occidente di Ma-
nuele II Paleologo, 'matrimoni misti', ossia interconfessionali, tra gli eredi al
Úono bizantino e aristocratiche occidentali furono programmatícamente
disposti, per concertazionetta I basileu.s e Martino V Colonna - il papa che
la diplomazia di Manuele II aveva contribuito a far eleggere a costanza,
risolvendo lo scisma d'occidente in vista di una risoluzione di quello
d'oriente mediante una crociata antiturca delle potenze cattoliche europee.

Ma la dunga durata della diffidenza> prevalse anche in queste circostan-
ze estreme. I singoli progetti di oJleanza matimoniale tra i principi paleo-
loghi e le 'spose occidentali' scelte dai due statisti fallirono tragicamenre,
accentuando anzi la rivalità, se non l'incompadbilità, tra gli interessi del
papato e di Venezia da un lato e la soprawivenzastessa del pur ormai terri
torialmente eroso impero bizantino.

* * *

Non furono solo i turchi a far cadere Bisanzio. Nel XV secolo il Com-
monwealth bizantno era ormai non solo sottoposto alla pressione etnica del
grande oriente islamizzato, non solo tenuto militarmente in scacco dai sut-
tani, ma anche e soprattutto colonizzato economicamente da due soggetti'marginali' che, affacciandosi dalla periferia occidentale dell'impero, erano
artwati a penetîare al suo cuore stesso e a dilaniarlo: Venezia e Genova.

L'impero che aveva controllato per tutto il medio,evo l'istmo strategico
dell'Eurasia e clF alf inizio dell'evo moderno Mehmet II conquistò era già
ostaggio di una logica estranea alla sua antica cultura. Risalivano alla fine
dell'Xl secolo i primi monopòli concessi ai veneziani, le prime franchigie,
perfino le mescite di vino lungo le rive occidentali del Corno d'oro. Quelle
darsene erano state presto insanguinate da una serie di violenze: nei tre
secoli successivi, mentre il governo accettava prestiti dalla Sereníssima a
tassi d'interesse sempre più alti, la popolaziorre di Costantinopoli non aveva
mancato di reagire alle imposizioni dei mercanti europei, e gii italiani di
rispondere saccheggiando le coste.

Dopo la quarta craciata,la parentesi dell'impero di Nicea e, nel \26!,la
riconquista della Città, consentita da Genova in funzione antiveneziana a
Michele VIII, il capostipite della dinastia dei Paleologhi, le due repubbliche
avevano comunque tenuto per sé Creta, l'Eubea, gli scali di Argo e Nauplia
e di corone e Modone nel Peloponneso, le teste di ponte nel Mar di
Marmara, nel Mar Nero, in Asia minore, quasi tutte le isole dell'Egeo e co-
munque tutte le più strategiche. Se efa stata Venezia ad avere la prima scel-
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ta{ra gliscali nel Mediterraneo orientale e ne11'Egeo,-ia riconquista paleolo--

; #;;;";gurato lu rro'ou egemonia di Genova: la Dominante aveva di
fatto il monoPolio degli Sretti.-- 

N.llu va[edia di 
"Bisanzio, 

il profitto privato fu una sorta di deus ex
rnachina.protagonist a e antagonista recitaiono le loro parti sino in fondo,
..rro i dogi fuóno .o"..nti,i.1oro valutazioni particolari sempre profeti-
.fr., if loró generale pessimismo sempre giustificato. Eppure I'insieme del
loro operato produsse, sul piano storico,.un ettetto rovlnoso'

Ma anche qui, anzi sopùttnt,o qui, bisogna grrardarsi dal leggere la sto-
,iu .o" gti o..hi iei posteri, o con g1i occhi deli'ideologia' S-chreiner la legge,
;;;;.:;"" gli occúi della filologL, . ,optuttutto con quelli dei bízantini.

N.llu ,.lu"rione pericoloru ,ru-i bizaniini e le repubbliche mercantili, la
loro disposizione verso entrambe non è affatto univoca. Tanto maggiore è
^Uor" li-p.gro dello studioso nell'allineare i dati discemendo I'esegesi
dail'i11azion.."S. du un punto di vista generale ed esterno è difficilmente
conresrabile che il ,,rolà d.[. due repubbliche sia stato esiziale per la
;;;;;." za diBisanzio (non solo ia penetrazione commerciale, I'insedia-
*à.ro sul Como d'Oro e la reciproca guerra mercantile, distruttíva soprat-
i"ii. p.i f. popolazioni aurocroie delfimpero, ma, proprio alle ultime bat-
tute d'ella sua storia, il tradimento di Genova aYarna e quello di venezia
nella battaglia stessa di costantinopoli), da un punto di vista più angolato e
interno, inrrinseco alia psiche co[eìtiva bízantina,o alla psicologia delle sue
àli .r, è inconresrabile la seduzione che le due repubbliche vi esercitarono,
tanto'crescente, si direbbe, qúanto più cresceva la loro egemonia' e con essa
iulotor.rporrrubilira nei deciino dell'impero. Per Venezia e Genova ibizan'
dni provaiono un irriducibile miscuglio dí odi et amo'

Lo studioso si trasferisce allora i['int.1no di questa contraddizione' Il
suo sguardo dall'onda lunga della storia si sposta alle increspature di supef-
fi;i.,;;r usare I'immagin;di Braudel, mettè a fuoco quale oggetto di studio
la compeneffazione olmotica prodotta dalla pur ambigua promiscuità di
interessi, stfategie, sinergie oltre che (in particolare nel caso dei genovesi)
afleanzee cointeress enzl. famliari tra le classi dirigenti dell'impero e i suoi
colonizz atori commerciali'

Nel quarto contributo (2008) Schreiner, risalendo alle origini del rappor-
to tra Bisan zio eYenezia, dà conto dell'evolversi della sua percezionebizan-
tina: dapprima,suddita' sottomessa al grande impero, in seguito suo'alias' 
;;;.il;*odeiio politico da imitare (si pensi, già in età.comnena, alle lodi
riservate da Eustazio a\la costituzione veneziana, poi alf immagine sublime
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o sublimata di Venezia che rispecchiano gli scritti di un'ampia fazione dei-
l'intelligenqa paleologa); infine'Nuova Costantinopoli'neile paroie di Gio-
vanni Malaxas, riecheggiate nella definizione di Venezia come alterum By'
zantiurn del più filoveneziano, più Realpolitiker e nel contempo più politi-
camente controverso ed enigmatico degli intellettuali bizantini: Bessarione.

A quest'ultimo e alla decifrazione - anche in senso letterale, ossia paleo-
grafico - del suo pensiero politico è dedicato il contributo decimo (2008),
sulle note autografe apportate al Marc. gr. 4A7, manoscritto del XIV secolo
contenente la Synopsis Chranike di Teodoro Scutariota. Per Schreiner, è
senz'altro un Bessarion Venetus, che pensa all'unisono col paÚiziato vene-
ziano di cui è entrato afate parte, quello che compila la lista dei regnanti
'romani' da Romolo a Michele IX Paleologo nei ff. )-4 del codice, poco più
di tre anni prima di morire.

C'è un rapporto speciale tra Schreiner e Bessarione, quasi tn transfert.
Enuambi personalmente e biograficamente soggiogati dal fascino della
Serenissima, ma non tanto da non riconoscere le insidie del suo greed com-
merciale, Ie inpasses dei suoi processi decisionali, i torti della sua oligarchia,
entrambi filologi e studiosi, entrambi conoscitori della storia e delle sue tor-
tuose vie, Schreiner e Bessarione, soggetto e oggetto di questo studio, sem-

-brano entrambi scorgere in Venezia, al di 1à di ogni verdetto storico-politi-
co, l'unica effettiva ancorché paruiaJ,e possibilità di eterhazione della civiltà
letteraria e libresca di Bisanzio. :..:

Di Genova,l'alfta repubblica mercantile, l'altra grande passione di
Schreiner - che allo studio delle colonie mercantili genovese e pisana di
Costantinopoli, in collaborazione col grande \Tolfgang Miiller-\X/iener, ha
legato fin dalf inizio la sua frequentazione personale e scientifica della sua
terza e più grande passione, la Polis -, trattano il contributo ottavo (1997) e
nono (1988): sulla Liguria bizantina, che analizza parallelamente le relazio-
ni economico-{inanziarie, soprattutto di età paleologa, e le alleanze matri-
moniali incrociate ma genovesi e bizantini, e in particolare il ruolo dei
Gattilusio; e sui due pàlli, quello diPùazzo Bianco e I'alffo, oggi perduto,
raffigurante Michele VIII Paleologo, donati dù basileus agli emissari geno-
vesi nell'invemo del 1260/61..

Se dopo la quarta crociata i genovesi furono i veri grandi all,eati politici
di Bisanzio, a partire dalla riconquista e fino alla caduta, che coinvolse Pera
quanto Costantinopoli, lo studioso Schreiner ben sa che gli archivi genove-
si, più ancora forse di quelli veneziani, conservano tesori nascosti per la
comprensione dell'ultimo scorcio della storia di Bisanzio: così come Bisan-
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zio ei suoi osservatori storici, ad esempio Laonico Calcondila, possono an-
cora rivelare molti dettagli sui rapporti tra élites genovese ebizantinanel la-
birinto di specchi e di alleanze in cui si perse, per passare ai turchi, l'egemo-
nia di entrambi sugli Stretti.

Lo sguardo di Genova su Bisanzio, come quello di Bisanzio su Genova,
fu frontale, acuto, politicamente smaliziato. Dallo studio delle reciproche
joint-uentures balena una storia di reali interessi cornuni e quello della sto-
ria genovese è forse lo specchio meno distorto fra i tanti che, come nel leg-
gendario telegrafo ottico, riflettono a lampi intermittenti le informazioni
sull'impero lungo il crinale dei suoi 'margini'.

* * *

Potremmo continuare menzionando, all'opposto, 1o sguardo'incolore' e
ideologico su Bisanzio del Liber pontificalis (sesto contributo, 1998), il rap^
porto inesorabilmente opaco e censorio tra f ideologia politíco-ecclesiastica
del papato medievale e quel sistema di gestione di fatto laica dello stato che
a lungo e per certi versi oscuramente è stato chiamato cesaropapismo bizan-
tino. Pouemmo farci condurte, seguendo la plumbea politica del papato nei
Balcani e nell'Europa centrale, alla questione dei paesi slavi, alla loro man-
cata conversione al cattolicesimo, a)la loro conquista all'ortodossia da parte
di quelf intellettuale-tipo bizantino che fu, come abbiamo anticipato, Co-
stantino-Cirillo,l'evangelizzatorc degli slavi da cui prende nome il loro alfa-
beto. Potremmo menzionare i contributi undicesimo (1978), dodicesimo
(1988) e tredicesimo (1.992), sui rapporti 'marginalT'di Bisanzio con la Bul-
garia e la Russia, dare conto di quella che Schreiner chiama la 'semibizanti-

nizzazione' ottenuta attraverso una colonizzaziane intellettuale che non
implicò Ia gtecizzazione (Nicht-Grtizisierung) ma anzi favorì la fotmazione
di lingue nazionaJi (contributo quattordicesimo, 1993) affiancando la con-
versíone al cristianesimo e la úasmissione dei princìpi dello stato e in gene-
rale della paideia bizantini all'invenzione dí un alfabeto basato sulla scrittu-
ra maiuscola ogivale greca ma autonomo e suscettibile di evoluzione a sé, e
a una cooptazione sociale ottenuta, in breve, attraverso la cultura. Il che po-
trebbe anche assumersi a metafon di tutto tl. rnodus operandi bizantino ri-
spetto al suo Commonwealth.

Ci fermiamo invece qui, temendo di banalizzarc,nel riassumerla,la luci-
da complessità della ttattazione di Schreiner. Dove, nell'ampiezza della
visione d'insieme, tutti i dettagli hanno l'integrità e lo spicco delle tessere di
un grande mosaico.
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Lo Schreiner bizantinista-mosaicista offre la sua indelebile e attendibile
visione complessiva della cíviltà bizantinae delle sue inadiazioni - anzi, del-
la civiltà bizantinaletta, braudelianamenre, nelle sue irradiazioni, attrauerso
la sua Ausstrahlung, <perché il destino degii imperi è più factfe aleggersi sui
suoi margini esterni che non a-l centro>> - in una compagine argomentativa
non levigata e calcinata dalf ideologia, o comunque dal pregiudizio esegeti-
co, ma minuziosamente evinta dalla pluralità delle tesseîe incastonate: ben
distinte e a volte contfastanti tra loro; senza che questo contrasto, appunto
come nei mosaici, tolga nulla alla compiutezza delf immagine d'insieme,
lasciando anzi che l'occhio del lettore alternativamente si sgrani nell'analisi
nvticinata degli elementi particolari e altrettanto agevolmente anetri a
comprendere il disegno d'insieme.

un disegno che nessun bizanttnista di questa generazione ha potuto for-
mare con la profondità e insieme la chiarczza, la meticolosità e insieme la
passione di Peter Schreiner. Come il lettore non solo di questo quaro volu-
me, ma dell'intera tetraTogia della sua Byzantinische Kultar potrà constata-
re, emergendo dalla consultazione dell'insieme di questo corpus di scripta
solo apparentemente rninora con una conoscenza certa di .orà f., il millen-
nio bizandno e nel contempo innumerevoli dubbi su qualsiasi cettezza non
siabasata sulla critica filologica del dettaglio, e dunque 5u1la consapevolez-
za delf infnita perfettibilità delto studio e delf incommensurabile radianza.
Ausstrahlung, di ogni dato storico
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